Erik guardò negli occhi il mezzelfo con aria pensierosa e con lo sguardo velato da arcane preoccupazioni, poi rispose: «I Dodici. Sì, i Dodici. Non potete sapere cosa sono i Dodici perché sono esseri che agirono molto tempo fa, in un’era diversa da questa, in un mondo che ormai è lontano. Non terrò una conferenza su quelle creature immonde, sappiate soltanto messer Junior che essi sono i demoni più potenti che le Settanta Fosse della Disperazione abbiano mai sfornato. Vulnerabili nella loro dimensione astrale, quando riuscirono ad accedere a questo piano materiale divenero immortali e quasi invulnerabili. Alexandros riuscì a sconfiggerli uno ad uno, lottando con ognuno dei Dodici Demoni e confinandoli in Arcani Sepolcri sigillati e sparsi in tutti i quattro angoli delle Bloodlands. Questo salvò i popoli dell’era che ci ha preceduti perché se quelle dodici creature domoniache avessero partecipato alla Gande Battaglia delle Otto Potenze le sorti degli uomini, degli elfi, dei nani e della altre creature libere sarebbe stata molto meno rosea. Fu uno di essi a corropere le anime degli alti elfi legandole per sempre all’oscurità e da allora gli elfi oscuri cominciarono proliferare. Molto dovreste sapere sulla malvagità di quegli elfi corrotti. Per molti secoli i Dodici sono stati confinati all’interno di un limbo solitario e tenebroso, ma se uno di loro è riuscito ad evadere vuole dire che qualcuno si è preso la briga di liberarlo dalle catene di luce che proeggevano dalle intrusioni la sua prigione. Non oso pensare a quello che potrà accadere se altri della sua stirpe si uniranno per combattere nell’Ultima Guerra di questa era. Tremo soltanto all’idea. Il male si stà organizzando e noi dovremo prepararci bene per affrontarlo e sconfiggerlo. Oscure presenze e nefasti presagi ci avvolgono, amici. Non avremo la forza e la fede di Alexandros questa volta a proteggerci, non avremo nemmeno...» la voce del chierico si arrestò, pareva che volesse dire qualche cosa di più ma fu come se qualcosa a quel punto lo bloccasse. Quindi concluse: «Basta! Credo di aver risposto alal vostra domanda, Messer Junior», tagliò corto Erik e con un breve inchino si accomiatò.

Lo stregone mostrò un grande interesse, e ascoltò attentamente il tutto, come poche volte aveva fatto finora. L’ampia risposta del chierico soddisfece la sua curiosità. Certo lasciava intravedere delle pessimistiche previsioni per il futuro, cupe prospettive, storie di incredibili battaglie di un tempo ormai passato ma che sembrava sul punto di ritornare; un’era nefasta sembrava bussare nuovamente alla porta di questi anni. Junior sull’ argomento era scettico, non ci credeva più di tanto poiché gli sembrava tutto abbastanza assurdo e surreale. Certo, se quello che diceva il chierico era vero, anche in minima parte ~Beh... se così fosse....allora ci sarà da divertirsi parecchio...~, pensò il mezz’elfo, mentre gli occhi si incendiavano a quella malsana , folle , inagurabile prospettiva L’ Eterna Battaglia, Male contro Bene. E lui, da che parte si sarebbe schierato ? Al momento neppure Junior stesso, sapeva darsi una risposta.

Continuarono quindi a salire per raggiungere quell’ entrata. Il promontorio era molto brullo e le piante non sembravano voler intaccare quella zona. Il portale era costituito da mattoni rossastri, sicuramente opera di uomini o di elfi alti. All’interno si apriva una grotta come le altre, ma le pareti erano lineari. Qualcuno aveva scavato la roccia, creando una stanza. In fondo all’ambiente si trovava un altro arco, e dopo di esso delle scale scendevano in profondità. Una volta entrati all’interno di quella prima stanza balzò subito ai loro occhi l’iscrizione sopra l’arco: «Qui giace un nobile cavaliere». Era dunque una tomba. Era il caso di proseguire per vedere cosa nascondeva quel sepolcro, oppure era bene lasciare in pace l’anima di quel cavaliere senza nome?

Il giovane dalle trecce rosse, si inchinò di fronte a quella scritta tanto antica e pregò in onore dell’anima di quel valoroso, le spoglie del quale giacevano all’interno di quelal buia caverna. Un refolo di vento spirava da est facendo muovere il mantello del chierico di Isir e lo scudo, abbandonato vicino al giocchio sinsitro, rifletteva i tenui raggi del primo sole dell’aurora. Erik si alzò e disse: «Andiamo amici. La nostra missione è salvare il nano Falgon, non è quella di profanare antichi avelli. L’oasi di Kilik non è molto distante, se ci sbrighiamo prima che la mattinata sia terminata saremo a sorseggiare birra in una comoda taverna ed a ripulirci della sporcizia che abbiamo accumulato in questi giorni». Queste furono le parole che il devoto della Vera Luce rivolse ai compagni di viaggio ma i timori del ragazzo dalla folta barba trapelavano dalla sua voce, poiché sospettava che qualcuno non si sarebbe accontentato di visitare il mausoleo dall’esterno ed infatti Tucker proruppe: «Veramente non avete interesse a visitare il sepolcro? Dare un’occhiata non significa saccheggiare». Il guerriero era stupito dal comportamento dei compagni, sempre pronti a curiosare dovunque. Avevano un po’ di tempo a disposizione, perché non sfruttarlo. Avrebbero potuto scoprire qualcosa di più su questi luoghi misteriosi. «Capisco che abbiate fretta di completare la vostra missione, ma...» rimase con la frase a metà: guardò in direzione di Lexer, l’unico che ancora non si era espresso, sperando che almeno lui avesse intenzione di perlustrare la tomba: ~Scommetto gli argenti che non ho che seguirà il chierico....~ «Tuttavia, se nessuno vuole entrare, non sarò certo io a ritardare la ripresa del cammino». 

Lexer come suo solito rimase incuriosito da quella particolare tomba, soprattutto non capiva perché la scritta sull’arco non indicasse chi fosse in realtà il cavaliere là sepolto. Così in risposta a Tucker disse: «Probabilmente il cavaliere di cui questa tomba custodisce le membra doveva essere stato molto potente ed importante. Mi piacerebbe riuscire a scoprire il suo nome. Inoltre credo che abbia regnato su queste terre nel periodo in cui ancora la vegetazione e la vita animale abbondavano ed è proprio per questo che hanno costruito la sua ultima dimora in un luogo dove la natura lo avrebbe abbracciato con calore per sempre». Poi con la mano stretta sull’elza, alzò la spada a mezzaria, e guardando il suo filo tagliente prolungò lo sguardo verso l’orizzonte colorato di rosa ed aggiunse: «E’ anche per persone come quella sepolta qua sotto che dovremmo lottare con tutte le nostre forze per evitare che barbari e tiranni dominino con la loro malvagità sulle terre che calpestiamo e su quelle da cui proveniamo».

Il giovane guerrriero si era fatto prendere da un momento di grande speranza, probabilmente tuttociò a cui aveva assistito da quando era sbarcato su quelle lontane rive iniziava a turbarlo non poco! Voleva rimettere a loro posto le cose, non appariva più spinto soltanto dalla vendetta. Cosa stava succedendo nel suo animo? Forse si stava rendendo conto che da solo poco avrebbe potuto fare, ma ora, in quel gruppo, capiva che poteva nascere qualcosa di buono e positivo per le sorti di più persone e non solo di un povero nano imprigionato o di alcuni dei suoi vecchi compagni. Poi dopo alcuni secondi di silenzio mentre continuava ad osservare l’orizzonte aggiunse: «Messer Tucker se volete scendere ulteriormente, posso accompagnarvi, ma solo per capire di chi sia in realtà questa tomba! Non voglio disturbare il sonno di un nobile cavaliere!».

~Accidenti, avrei perso i miei argenti.... Avrei giurato che sarebbe stato d’accordo con Erik. Meglio così!~ , «Ciò che mi spinge all’avventura non è la ricerca di ricchezze, Lexer. Voglio conoscere il meglio possibile il luogo in cui ci troviamo e un sepolcro di questo tipo può essere fonte di informazioni interessanti». Si avvicinò con prudenza alla scalinata e cercò di scrutare verso il basso. Probabilmente avrebbero avuto bisogno di una fonte di luce. [«Sono pronto a scendere. Credo tuttavia sia il caso di procurarci qualcosa per illuminare il nostro cammino perché temo di non avere niente addatto a ciò».

Il chierico della Vera Luce ascoltò con attenzione il dialogo fra i suoi compagni. Era una mossa molto incauta andare a disturbare le anime di coloro che riposavano il sonno dei giusti. Si guardò intorno e disse: «Amici, credo che le mie parole non possano per niente evitare che voi portiate a termine le vostre intenzioni. Non c’è niente di utile per noi in quelle tombe e non è bene rompere gli equilibri secolari. Non posso però lasciarvi entrare da soli e mio malgrado questa volta dovrò seguirvi. Ricordate però che non tollererò alcun tentativo di sacrilegio o di saccheggio del nobile corpo che qui giace», la voce era decisa e non ammetteva repliche. Ciò asserito brevi parole furono pronunciate da Erik e in un istante i desideri di Tucker furono esauditi perché una brillante sfera iniziò a roteare intorno al corpo del giovane dalle trecce rosse. «Andiamo ma sappite che rimarremo soltanto il tempo necessario per conoscere il nome e le gesta di questo antico e nobile cavaliere, per rendere omaggio a lui ed a ciò che compì»

~Bla.. bla.. bla... sempre le solite paranoie…comunque la luce magica ci è conveniente...~, pensò Tucker prima di afefrmare: «Molto bene, grazie per l’incantesimo. Adesso potremo muoverci in maggiore sicurezza e rapidità. Andiamo!». Il guerriero cominciò a scendere i primi scalini facendo estrema attenzione a dove metteva i piedi: la prudenza non era mai troppa, le tombe effettivamente potevano celare trappole. Istintivamente portò la mano destra sull’elsa della spada.

Mentre Junior rimase attardato forse preso ancora dai pensieri sui Dodici, i passi degli altri avventurieri iniziarono a scendere le scalette di pietra fredda. A giudicare dalla polvere depositata su di essa doveva essere molto tempo che qualcuno non entrava lì dentro. Dopo aver sceso tutte le scale si trovarono in una stanza dalla pianta quadrata. Era stata interamente scavata nella roccia e i segni neri sul soffito indicavano che qualcuno, molto tempo prima, era entrato lì dentro con delle torce. Ai quattro angoli della stanza vi erano delle statue di marmo. Erano alte un paio di metri e raffiguravano delle creature mostruose. Davanti a loro si stagliava la tomba del cavaliere, anch’essa ricavata nella roccia e richiusa con un pesante coperchio di metallo. Il coperchio riportava su tutta la sua superficie l’incisione di una grande croce ed inoltre la spada che un tempo doveva essere appartenuta a quel cavaliere era posata sul sarcofago stesso. Era una spada di raffinata fattura e l’impugnatura era stata ricavata con alabastro trattato. La lama si allargava leggermente sulla punta e su tutta la sua facciata vi era una venatura bluastra. La luce concessa dall’incantesimo di Erik permise di osservare anche gli affreschi che capeggiavano sulle pareti ed una iscrizione sopra il sarcofago. I dipinti riportavano scene di battaglie di uomini contro creature demoniache. A capo dell’esercito vi era un uomo raffigurato con una grande lancia e con un’aureola luminosa. Al suo fianco un cavaliere rivestito da un’armatura rifinita. Tutti gli altri erano più confusi, meno in vista. «Ezekiele, primo ed ultimo fra tutti i cavalieri di Alexandros», così recitava l’iscrizione sopra il sarcofago. Ma allora, se qui si accennava al nome del cavaliere, perché al piano superiore non se n’era fatta menzione. Quella misera tomba era realmente il luogo dove riposava un cavaliere di quel rango? Quale spiegazione si poteva dare? Quel “primo e ultimo”, cosa voleva significare? Perché la spada del Cavaliere non era all’interno del sarcofago, invece di essere semplicemente appoggiata là sopra?

~Strano, solitamente gli oggetti posseduti in vita dalla persona sepolta sono conservati all’interno, non fuori. Che novità è mai questa? Oltretutto la spada è ben forgiata, attirerebbe l’interesse di molti.... e sinceramente anche il mio....~, Tucker non aveva mai nascosto un interesse specifico verso le armi, in particolar modo le spade, di singolare fattura. ~E’ troppo rischioso, però... soprattutto sembra tutto troppo facile... non vorrei ci fosse qualche trabocchetto dietro~.

Anche Lexer fu subito attratto da quella lucente lama, ma ben sapeva che la prima regola in posti del genere fosse quella di non toccare nulla: «Messer Erik ditemi conoscete le gesta di questo nobile cavaliere, cosa credete possa significare primo ed ultimo fra tutti i cavalieri di Alexandros?» domandò il guerriero mentre con aria incuriosita si guardava attorno cercando di capire se vi fossero altre stanze. 

Tucker uscì fuorì con una affermazione arguta: «Uhm, sembra quasi che in superficie volessero tenere nascosta l’identità del sepolto» prima di permettere ad Erik di rispondere e lo stesso Lexer aggiunse: «Mi sembra alquanto inconsueto che la lama di costui sia adagiata sopra al sarcofago invece che al suo interno, lontana dagli occhi di possibili raziatori di tombe». «Sai Lexer», replicò Tucker, «se tu sei di professione un razziatore di tombe, credo che tu non abbia alcuna remora ad aprire il coperchio di un sarcofago, perciò non fa differenza che la spada sia fuori o dentro. Ho la sensazione che chi l’ha messa lì, volesse proprio il contrario: sembra quasi che ci sia scritto “Per favore, prendimi!”. Ciò non vuol dire che siamo autorizzati a raccoglierla, potrebbero esserci altre mille trappole, però è tutto l’insieme che rende strano il luogo».

Chi infatti avrebbe potuto recarsi in un luogo tanto inospitale e lontano dalla civiltà per seppellire un corpo? I nomi di Alexandros e di Harlek erano passati alla leggenda, ma questo Ezekiele, chi era? Che collegamento c’era fra lui ed Alexandros? Ultimo e primo fra tutti i cavalieri di Alexandros. Quella frase sibillina destava nei presenti molti interrogativi. Nelle storia comune al fianco di Alexandros, nell’ultima battaglia contro le forze del male c’era il fidato Harlek, chi era Ezekiele? Forse uno dei cavalieri della cavalleria di Alexandros? Anche Junior aveva raggiunto ora gli altri in quella cavità nella roccia ed aveva iniziato ad osservare il tutto insieme agli altri. Non c’erano altre porte, ma Tucker stava ispezionando tutto con cura. I disegni sul soffitto erano stati completamente concellati dal nero dell’antico fumo di torce. Il guerriero cercò anche nelle vicinanze dell’entrata, ma non vi era alcuna fessura o altro che potesse far pensare ad una trappola. Semplicemente quella spada era lì, forse aspettando che qualcuno la prendesse. Ma era possibile che in tutto quel tempo nessuno fosse mai entrato in quel sepolcro di così facile accesso? Si avvicinarono alla lama e su di essa poterono leggere una incisione: «Merovingia». Quel nome, il nome di quella lama. Erik iniziò a ricordare alcuni antichi racconti letti durante i suoi studi per divenire chierico. I resoconti narravano di un cavaliere senzanome disposto a tutto pur di esser ben visto di fronte ad Alexandros, il sommo inquisitore delle forze nefaste. Tale cavaliere era stato fin dall’alba delle gesta di Alexandros al suo fianco, ma via via che il tempo passava gli adepti afascinati dalle gesta del chierico crescevano e il ruolo di spicco che aveva avuto questo cavaliere senzanome diminuiva poco a poco. L’unico modo per risaltare agli occhi di Alexandros era quello di eccellere in battaglia, ma condottieri più giovani di costui erano più forti e più rapidi. Il cavaliere Senzanome cercò per molto tempo delle armi che potessero far valere tutta la sua esperienza, e iniziò anch’esso, all’interno dell’Allenza sigillata da Alexandros, ad avere degli accoliti personali. Finalmente un giorno venne in possesso di un’arma che tutti dicevano straordinaria: la Merovingia. Tale arma si poteva dire che fosse la sorella di Alastarte, la terribile arma con cui Cerbero aveva versato fiumi di sangue. Infatti le leggende narravano che la Merovingia fosse stata fabbricata con gli scarti della forgiatura di Alastarte. Il fabbro, prima di morire l’aveva nascosta, e molti dubitavano della sua esistenza. Ma in qualche modo il Cavaliere ne era venuto in possesso. Iniziò ad eccellere nelle battaglie, ma molti pensavano che fosse solamente uno sblocco psicologico: senza la Merovingia il cavaliere si rifiutava di combattere. Alexandros venne a conoscenza di tutto quanto, e cacciò il cavaliere ed i suoi accoliti dall’Alleanza. Il racconto terminava suggerendo che fossero stati gli accoliti a seppellire la loro guida e la sua arma in un luogo inaccessibile, qualche anno dopo la Distruzione del Verdaise. Che quel cavaliere Senzanome potesse essere questo tale Ezekiele?

Erano davvero giunti nel sepolcro dell’Angelo Caduto, dell’Eletto Rinnegato? Era lì che riposavano le spoglie mortali di quel cavaliere che per tanti anni era rimasto al fianco di Alexandros? Erik rimase stupito da quella rivelazione. La lama appoggiata sul sarcofago aveva inciso quel nome che in pochi sapevano e tutto pareva dare conferma alle supposizioni che mulinellavano nella mente del chierico della Vera Luce. «Merovingia». Ombra e luce si mescolavano in un’arma che sicuramente era quella narrata nelle antiche canzoni di gesta che il giovane dalle trecce rosse aveva letto nei libri della biblioteca privata del Maestro Sigfrido. Era sicuramente un oggetto di grande potenza e se fosse finita nelle mani sbagliate probabilmente il Male avrebbe avuto una chance in più di vittoria. Non potevano lasciarla lì, incustodita. Anche se essa era rimasta lì per centinaia di anni, senza che nessuno vi potesse posare gli occhi sopra, in quel momento molti avvenimenti stavano maturando e presto o tardi qualche immondo essere avrebbe valicato il portale e sarebbe disceso lungo le fuligginose scale. Eppure il sacerdote di Isir aveva delle remore: la spada apprteneva ad Ezekiele, non a lui ed a prenderla così si sentiva un ladro. Non poteva. Perciò disse ai compagni: «Amici, la lama che abbiamo di fronte racchiude in sé arcani poteri. Merovingia appartenne a Ezekiele L’Eletto Rinnegato di Alexandros Il Grande. Se l’Alfiere di Isir a suo tempo cacciò dalle sue schiere questo nobile cavaliere forse fu proprio a causa di quella terribile spada. Non possiamo abbandonare un oggetto simile qua perché un domani potremmo trovarcelo infilzato nello stomaco; non possiamo sottrarlo da questo sacrario senza prima chiderlo al suo proprietario e senza averne ricevuto il consenso».

Lo stregone rimase nuovamente colpito dalle parole di Erik. ~Allora non era solo una leggenda.... Ezekiele!... Proprio lui ?... Quell’ Ezekiele? ..è vissuto veramente! ...sepolto qua sotto!...incredibile! ~. Ricordava benissimo la frase che suo padre Joriel un giorno, prima di uccidere un Gigante della Valle dei Sepolti , gli disse prima di dargli il colpo di grazia ~Sai essere insignificante, cosa diceva Ezekiele prima di calare la sua Spada sui nemici, prima di mozzargli la testa..?....no?! ...non ricordi?! normale, per un’ idiota come te...bene, ri rinfrescherò la tua memoria marcia...così che tu possa riconoscerlo, quando lo raggiungerai all’ Inferno: ... La mia giustizia calerà con grandissima vendetta e furiosissimo sdegno su coloro che so proveranno ad ammorbare ed infine distrugegre i miei fratelli. E tu saprai che il mio nome è quello del Signore quandofarò scendere la mia ira su di te! ~. Da sempre Junior si era chiesto chi fosse quel tale e ora la risposta gliela aveva data Erik e quel tale e la sua Spada erano proprio davanti ai suoi occhi, ~Davvero incredibile~.

Pure Tucker ascoltò le parole di Erik molto attentamente: stavolta la curiosità sua e di Lexer avevano evitato di commettere un grave errore, a quanto pareva. Non conosceva la storia antica di questi posti e non aveva mai sentito parlare della spada, aveva sempre pensato di più al presente che al passato. Adesso che il chierico aveva informato tutti dei poteri di tale strumento di offesa, ne era ancora più affascinato, ma dentro di sè sapeva che non era degno di possedere uno strumento del genere. Almeno non ancora. Tanto per essere sicuro di non cadere in tentazione, gli sarebbe bastato allungare un braccio per afferrarla, indietreggiò di qualche passo.

Lexer stesso aveva una irrefrenabile voglia di provare a stringere quella lama fra le sue mani. Il guerriero pareva quasi imbambolato di fronte a tale spendore e il fascino dei segreti da essa custodita aumentò notevolmente il suo interesse. ~Questa è decisamente l’arma perfetta~, pensò tra sé il guerriero, accorgendosi che il pensiero nascondeva qualcosa di malsano e morboso non consono alla propria natura..

Tucker rivolgendosi a Lexer vicino a sè, disse a basa voce: ‹Menomale che questo luogo non celava niente di interessante›. La sottile battuta del compagno gli fece realizzare che forse era stato il fato a decidere che si sarebbero dovuti spingere fin là e che proprio per quello non avrebbero dovuto indugiare ulteriormente. Dovevano impossessarsi di quell’arma, senza però ferire l’anima oramai trapassata di colui che la maneggiò con destrezza. «Sono convinto che questo è un segno, non so se positivo o negativo ma di sicuro questa spada sarà nuovamente utilizzata. Sta a noi decidere se rischiare oppure no! Solamente non vorrei turbare il sonno di un cavaliere di così grande fama. E’ giusto che un morto non venga turbato dalle azioni di persone ancora in vita». Erik si inginocchiò quindi di fronte al sarcofagò ed iniziò a pregare: «O Isir, Signora della Vita, Padrona delle Anime dei Giusti , io ti prego affinché tu possa intercedere per me. Io Erik il Rosso chiedo a colui che in questo sepolcro giace il permesso di prendere la lama che un tempo pendeva dal suo fianco, affinché le forze del Male non saccheggino e derubino questo luogo, disturbando le sue spoglie e appropriandosi di quest’oggetto».

Anche Lexer in segno di rispetto si tolse l’elmo e chinò il capo di fronte a quello che appariva essere il sarcofago di Ezechiele, cavaliere di Alexandros. I suoi pensieri andarono alle battaglie che costui doveva aver combattuto ed immaginò il momento della sua morte come un nobile gesto fatto per salvare una vita altrui.

Davanti al sarcofago la figura di Erik in ginocchio destava sicurezza nei compagni. Quelle litanie che pronunciava con la sua voce erano state più volte le armi vincenti di battaglie indecise. La fede del chierico pareva rinnovata e il ritrovamento di quella lama, la Merovingia, aveva dato adito ad un nuovo incremento della fiducia nel suo dio. Le preghiere di Erik. Forse anche lo stesso Alexandros aveva pronunciato le stesse parole. Forse le stesse identiche sillabe erano servite per confinare i Dodici in quello stato catonico che li aveva resi inermi. Erik stava dando fondo a tutta la sua conoscenza e a tutta la sua fede pur di riuscire ad avere un consenso per poter prendere quell’arma. Quando chiuse gli occhi, per terminare la sua operazione, un senso di angoscia lo travolse. Udì nella sua mente un grido di una bestia immonda e poi ebbe come l’impressione di vedere un volto, per una breve frazione di secondo, poi nient’altro. Ezekiele, il primo e l’ultimo dei cavalieri di Alexandros. Qual era il segreto che nascondeva? Chi era veramente costui? La voce di Bright Sun distolse il chierico dalla sua meditazione. «Ragazzi! Ci siete ancora?».

«Si, Lady Bright Sun siamo qua sotto, se volete potete raggiungerci ma fate poco rumore, dobbiamo cercare di non disturbare oltre il sonno dei morti» disse Lexer, poi notò che Erik aveva terminato la sua meditazione e ne approfittò per prendere la parola: «Messer Erik, cosa ne pensate? Cosa dovremmo fare di questo pregiato oggetto? Se non ci è dato utilizzarlo forse potremmo nasconderlo in modo che anche altri non rivolgano quello strumento di morte contro nessuno» 

<<Bell’idea, Lexer! Nascondere l’unico oggetto che potrebbe darci una possibilità di vittoria è una mossa strategica molto sensata.» Tucker era rimasto alle spalle di Lexer e conuna luce strana negli occhi scuoteva la testa dopo aver ascoltato le proposte del compagno che noncurante del suo sarcasmo aggiunse. «Comunque se volete sono pronto a caricarmi della responsabilità di portare quest’arma al mio fianco!». Pronunciate queste parole rimase in silenzio ed attese una risposta.

«Conoscendo i tuoi scatti d’ira, nelle tue mani sì che diventerebbe un’arma di distruzione!», intervenne Tucker «Credo che nessuno in questa stanza sia degno di possedere, seppur temporaneamente, tale spada. E’ evidente che dobbiamo portarcela dietro. Davvero non mi capacito di come sia possibile che dopo così tanto tempo sia ancora nella posizione in cui fu lasciata! A meno che non ci sia qualche arcana forza che la trattiene qui, è una fortuna insperata! Ad ogni modo sentiamo cosa dice Erik» concluse sconsolatamente.

Il giovane sacerdote di Isir era rimasto in ginocchio, con le mani giunte sul petto e gli occhi sgranati in una smorfia di orrore. Era tutto vero, quella lama che avevano di fronte era realmente Merovingia, ciò che gli antichi avevano chiamato anche Artiglio del Demone; si trovava lì da chissà quanto tempo ed era uno strumento del maligno. Quanto avrebbero impiegato le forze del Male per impossessarsene? Un mese, un secolo? Sempre troppo poco. Dovevano farla sparire. Un lungo sproloquio uscì infine dalle labbra di Erik: «Oscure profezie aleggiano attorno a questa spada, presagi nefasti e dolorose conseguenze. E’ un’arma maledetta, questa. Potente ed infida come la lingua di una vipera. Messer Tuker ha ragione, nessuno di noi ha il potere per controllarne l’influenza nefasta che riuscì a corrompere l’animo del Primo fra gli Ultimi, del Cavaliere Ezekiele e della sua schiera. Questa spada potrebbe condurci alla rovina. Lasciarla in questo sepolcro forse la terrebbe lontana dal nemico ancora per un po’ ma prima o poi cadrebbe nuovamente nelle sue mani. Dobbiamo prenderla, amici e trovare il modo per distruggerla o per occultarla per sempre. Putroppo troppo lontano scorre il fiume di lava per consentirci di gettarla fra i suoi flutti di magma. Non posso correre il rischio che qualcuno di voi vegna sopraffatto dalla tentazione di usarla. Sarò io ad afferrala. Sarò io a trasportarla. Ma non sarà la mia mano a strigerne l’elsa». Le mani del chierico dalle trecce rosse corsero ai lacci che stringevano al collo ciò che rimaneva del matello, tagliuzzato e sbrindellato nelle caverne di Timaro, e sfilatoselo lo appoggiò a terra proprio di fronte al sarcofago. «Adesso farò cadere in questa tela Merovingia, spingendola con il mio bastone e quando finalmente l’avrò avvolta nella stoffa potremo trasportarla lontano da qui. Allontanatevi voi», concluse il suo discorso rialzadosi il devoto della Vera Luce. Sapeva di stare correendo un gravissimo rischio ma quella spada doveva essere distrutta prima che potesse diventare potente e leggendaria come la sua sorella gemella.

Junior pensava che fosse uno spreco non poter utilizzare quella spada, se quello che diceva il chierico era vero, la sua fama, il suo passato la facevano davvero un’arma di assoluto rilievo, in grado di spostare l’equlibrio di una battaglia a favore di chi la maneggiava. Forse proprio per questo, quella spada era maledetta, come il suo Padrone. Ma come potevano esseri sicuri di ciò? Non proferì alcuna parola sull’argomento. Troppe verità stavano venendo in superficie, troppe storie al limite della fantasia, venivano invece confermate dagli avvenimenti che stavano vivendo in questi giorni. Prima che Erik prendesse la Spada decise di uscire da quella tomba. Non considerava prudente rimanere oltre in quel posto, sopratutto dopo che avessero prelevato quella reliquia.

Erik si apprestò a fare quello che aveva detto, con molta calma e con molta prudenza, badando bene di non entrare in contatto con quell’oggetto. Ne sarebbe potuto essere “infettato” e se lo poteva essere lui, figurarci Lexer e Tucker: un’arma del genere sarebbe potuta essere ambita da ogni combattente.

Tucker non replicò alla decisione presa da Erik, almeno per il momento. L’avrebbe fatto in seguito. Non conosceva ancora bene la situazione e la storia di queste terre e quindi non poteva giudicare se la distruzione di tale arma potesse essere giusta o sbagliata.

Mente il chierico stava eseguendo la delicata manovra, Junior uscì, risalendo le scale e giungendo nell’atrio iniziale del sepolcro. Lì c’era Bright Sun, che appena lo vide sorrise brevemente. Non dette sfogo alle sue emozioni: conosceva Junior quel tanto che bastava per sapere che lo stregone non sarebbe rimasto contento di quello. Così la monaca si limitò ad una semplice domanda la cui risposta era ovvia. «Sono ancora là sotto?» La ragazza si era resa conto di aver fatto una domanda ovvia ed il suono della sua voce si affievolì nelle parole finali quando si accorse dell’ occhiataccia che le dette lo stregone. Intanto nel sepolcro la Merovingia era ormaicompletamente avvolta dal telo e adesso il sarcofago compariva nudo. Il metallo scuro e freddo che fungeva da coperchio appariva spoglio. Solo in quel momento, che la lama non si poteva più vedere, si resero conto della bellezza di quella spada. 

Erik avvolse la magnifica arma nel mantello sdrucito e come aveva preannunciato la prese con sé. Il guerriero di San capì che le parole del chierico erano portate da un reale sentimento di benevolenza nei loro confronti; probabilmente il desiderio di impossessarsi di quella spada avuto da Lexer era dovuto al suo potere malvagio di attrazione.

~Probabilmente se non ci fosse stato Erik avrei afferrato quell’elsa e se ciò che ha detto è vero sarei diventato potentissimo, ma al tempo stesso avrei perso la ragione...~, pensò Lexer, rassegnato orami all’ idea di non poter possedere quella preziosa arma 

Dopo un’oretta di cammino, Tucker si avvicinò ad Erik e gli chiese: [«Non capisco una cosa: se questa spada è molto potente, al punto che può far cambiare le sorti di una guerra, perché distruggerla? Sinceramente lo vedo come uno spreco indicibile! Se può aiutare a sconfiggere…», il guerriero lasciò la frase a metà, perché solo ora si rendeva conto che lui stesso non aveva ancora compreso da quale parte stare. Ovviamente non conoscendo le due opposte fazioni, difficilmente poteva scegliere. Il chierico della Vera Luce sembrava aver illuminato i suoi passi negli ultimi giorni ed evidentemente la sua compagnia aveva influenzato positivamente i suoi comportamenti, ma si era accorto di aver dato per scontato che Erik fosse nel giusto. ~Ma posso fidarmi davvero di una persona che è così risoluta nell’eliminare un oggetto di tale potenza? Chi è mai costui per prendere una decisione di così grande responsabilità?~. Il verme del sospetto ancora una volta si insinuava nella mente del guerriero.

Folate di vento sferzavano impietose su quel paesaggio desolato dove solo poche e semplici forme di vita riuscivano a sopravvivere. La voce di Tucker era giunta alle orecchie del chierico mista ad altri suoni, indistinguibili e lontani, smorzati dall’incessante tormento dell’aria. Un sospiro propruppe dal torace di Erik prima che la risposta uscisse dalle sue labbra: «Merovingia è una spada incredibilmente potente, capace di rendere forte il braccio di chi la brandisce, capace di trasformare un villico in un condottiero impavido, capace di cambiare le sorti di una battaglia ormai considerata persa. Fu forgiata nel sangue ed è il sangue che chiede. Molte sono le anime che ha divorato e molte ancora ne vorrebbe assaporare, perché questa lama è viva, non è un pezzo di metallo inerte, in essa palpita un cuore malvagio, un’intelligenza di ombra che ha come unico scopo quello di corrompere l’animo di chi ne impugna l’elsa e di sfruttarne le doti fino a che ad essa piace. Nessuno ha mai trovato vantaggio ad usarla a lungo perché Merovingia è capace di traviare anche i cuori più puri instillando in essi i desideri più immondi. Il cavaliere che avete visto in quel sepolcro come già vi dissi aveva come nome Ezechiele ma tutti lo chiamavano Frater Sinsiter, perché era considerato il braccio sinistro del Grande Alexandros. Un giorno si impossessò di Merovingia e da quel giorno il seme del male cominciò a fiorire nel suo sterno, lo condusse alla follia e poi all’esilio, subito dopo la Battaglia di Vestdagas. Non possiamo permettere che l’esercito del Male si impossessi di questa arma ed anzi dovremmo riuscire a recuperare anche Alastarte, la Neralama, è distruggere anche quella. Al mondo esistono molte altre potentti armi, messer Tucker, sacre ad Elenea il potere delle quali non è inferiore a quello di questa che abbiamo avuto la sorte di recuperare: l’ascia Hildward, ad esempio, la Guardiana della Battaglia; o anche Letranthar, che in antica lingua elfica significa Lama della Luce. E altre ancora come Thungherd il Maglio del Nano Orthen, Sibilarda la lancia che colpisce un moscerino a dieci leghe di distanza, Wanr’ dir mard la piccola spada capace di scagliare fulmini. L’oggetto che abbiamo recuperato è pericoloso più per coloro che lo usano che per quelli che ne subiscono i danni, credetemi Messer Tucker».

Il guerriero ascoltò il lungo discorso del chierico in silenzio. Tali parole avevano acuito ulteriormente il suo interesse verso la spada, ma sapeva benissimo che finchè fosse rimasta nelle mani di Erik non aveva alcuna possibilità di impossessarsene. Non rispose e a testa china proseguì nel cammino pieno di interrogativi: era conscio che qualsiasi suo atto teso a impadronirsi dell’arma avrebbe significato l’ostilità di Erik e probabilmente di tutti gli altri compagni. Probabilmente non era una mossa azzeccata, anche se, a quanto pareva, con la Merovingia in mano non avrebbe dovuto avere difficoltà a sbarazzarsi di loro. Cercò di allontanare questi pensieri e, aiutato dal freddo vento che spirava, simile a quello dei suoi luoghi natali, riportò la mente alla sua patria. Così facendo, almeno per il momento, riuscì a dimenticarsi della spada.

 Il sole si era levato alto, anche se rimaneva parzialmente coperto dalle nuvole ed Erik si fermò di scatto. Era giunta l’ora. Era quello il momento. Kilik era ormai vicinissima ma il chierico della Vera Luce si sfilò di dosso l’involto che aveva fatto con il proprio mantello legandolo strettamente con un pezzo di corda, e lo appoggiò a terra. Nuove preghiere uscirono dalle labbra del chierico mentre questi pereva scrivere qualche cosa sulla tela sporca che conteneva Merovingia, muovendo l’indice della mano destra sulle pieghe della stoffa un tempo bianca. Un sibilo si produsse da dentro la tela, e mentre un raggio di sole andava a colpire quell’oggetto, strani circoli energetici si allargavano tutti intorno. Poi all’improvviso il moto circolare invertì il proprio corso e in un attimo si richiuse su sé stesso e sull’involucro. Dopo che ebbe finito strani segni apparentemente scritti con un inchiostro color turchino apparvero sul fagotto, ma difficile era decifrare quelle antiche rune.

